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Si allarga la forbice tra il Nord e il Sud del Paese, accentuata dalla crisi degli ultimi 
anni. Sia in termini di popolazione che di stock di capitale produttivo, il Mezzogiorno 
vede ridursi il proprio ruolo in termini di contributo attuale e potenziale alla crescita 
del Paese. Senza un’inversione di questa tendenza sarà difficile per l’Italia 
intraprendere un sicuro percorso di ripresa a lungo termine. 
 
Il Pil pro capite del Sud nel 2013 (17.224 euro) scende al 55,2% di quello del Nord-
Ovest (32.102) e nel 2015 sarà inferiore al 55%.  
 
Cresce il divario dei consumi pro capite del Mezzogiorno rispetto a quelli del Nord-
Ovest, peggiorando dal 70% del 1995 al 65% del 2013. E se al Nord-Ovest 
occorreranno meno di 10 anni per tornare ai consumi pro capite del 2007, nel 
Meridione bisognerà attendere oltre 14 anni. 
 
Il Mezzogiorno arretra in modo consistente e allarmante anche nella dotazione di 
capitale produttivo (dal 31% del 1995 al 28% del 2013) che è circa la metà di quella 
del Nord (54% nel 2013). 
 
Il Sud esporta solo il 13% della sua produzione rispetto a circa il 32% del Nord a 
dimostrazione dell’inefficacia di politiche di sviluppo che, puntando esclusivamente  
sull’industrializzazione dei territori meridionali, hanno trascurato la vocazione 
naturale del Mezzogiorno alle principali attività terziarie, come il turismo. 
Turismo che nel Meridione non è adeguatamente valorizzato: solo il 13,2% dei turisti 
stranieri sceglie le regioni meridionali, mentre ben il 44,3% si indirizza al Nord-Est. 
Il capitale artistico-culturale, ambientale ed eno-gastronomico del Sud è, dunque, 
gravemente sottoutilizzato. 
 
In termini occupazionali si evidenzia un drammatico e preoccupante arretramento 
delle regioni meridionali anche a causa della pesante recessione in atto dal 2008. Tra 
il 1995 e il 2013 l’occupazione al Sud si è ridotta del 5,2%, mentre nel Nord-Ovest è 
aumentata della stessa percentuale. 
 
Sul fronte demografico, tra il 1995 e il 2013 si è registrato un calo dello 0,2% della 
popolazione del Mezzogiorno, mentre nello stesso periodo è cresciuta di oltre l’11% 
nel Nord-Est. Un segnale preoccupante per il Sud perché indica una progressiva 
perdita della capacità attrattiva di risorse umane in quest’area del Paese, che 
continua a spopolarsi, e getta un’ombra sulle prospettive di crescita del Mezzogiorno 
nel medio termine. E anche il tasso di natalità meridionale si è ridotto drasticamente 
passando da 10,1 per mille del 2002 a 9,1 per mille nel 2012, mentre nello stesso 
periodo è rimasto invariato nel Nord-Ovest (9 per mille). 
 
Questi, in sintesi, i principali risultati che emergono da un’analisi dell’Ufficio Studi 
Confcommercio sul divario tra il Nord e il Sud del Paese presentata oggi a Bari nel corso della 
due giorni dei Giovani Imprenditori di Confcommercio “L’ITALIA CHE VERRA’”.  
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1. DEMOGRAFIA 
 
L’evoluzione della popolazione (tab. 1) negli ultimi venti anni ha evidenziato andamenti 
differenziati a livello territoriale. In tutte le ripartizioni del Centro e del Nord il peso della 
popolazione residente rispetto alla popolazione totale del Paese tende a crescere per effetto 
dell’aumento dei flussi migratori, sia interni sia della componente straniera. Nel Nord-Est, tra il 
1995 e il 2013, la popolazione cresce di oltre l’11%, nel Nord-Ovest e nel Centro di oltre il 7%. 
Il dato più importante è la fine della crescita della popolazione nel Mezzogiorno (-0,2% tra il 
1995 e il 2013) e, di conseguenza, la riduzione del suo peso relativo. Il segnale è preoccupante 
perché indica per quest’area una progressiva perdita della propria capacità attrattiva di risorse 
umane e tale tendenza getta un’ombra sulle prospettive di crescita del Mezzogiorno nel medio 
termine. 
 

Tab. 1 - Popolazione residente (composizione %) (1) 

 
1995 2007 2013 (*) 

var. % cum. 
1995-2013 

Piemonte 7,5 7,4 7,3 3,3 

Valle d'Aosta 0,2 0,2 0,2 9,5 

Liguria 2,9 2,7 2,6 -3,6 

Lombardia 15,6 16,1 16,5 11,0 

Trentino A. A. 1,6 1,7 1,7 15,5 

Veneto 7,7 8,1 8,2 11,2 

Friuli V. G. 2,1 2,1 2,1 3,9 

Emilia R. 6,9 7,2 7,3 12,7 

Toscana 6,2 6,2 6,2 5,7 

Umbria 1,4 1,5 1,5 9,5 

Marche 2,5 2,6 2,6 7,6 

Lazio 9,1 9,1 9,3 8,3 

Abruzzo 2,2 2,2 2,2 4,7 

Molise 0,6 0,5 0,5 -4,7 

Campania 10,0 9,8 9,6 1,3 

Puglia 7,1 6,9 6,8 -0,1 

Basilicata 1,1 1,0 1,0 -5,6 

Calabria 3,6 3,4 3,3 -5,1 

Sicilia 8,8 8,5 8,3 -0,2 

Sardegna 2,9 2,8 2,7 -0,4 

Nord-Ovest 26,2 26,4 26,7 7,2 

Nord-Est 18,3 19,1 19,3 11,3 

Centro 19,2 19,3 19,6 7,4 

Mezzogiorno 36,4 35,2 34,5 -0,2 

ITALIA 56.844.303 58.438.310 59.853.591 5,3 
(1) media inizio e fine periodo; (*) periodo gennaio-novembre. 
Fonte: elaborazioni Ufficio Studi Confcommercio su dati Istat. 

 

 

Il tasso di natalità in Italia è stato nel 2012 del 9 per mille (tab. 2), il livello più basso 
registrato nell’ultimo decennio, confermando la tendenza alla diminuzione delle nascite già 
osservata negli anni 2009-2011, che aveva invertito la serie positiva dell’aumento della 
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natalità, dovuto principalmente all’apporto dato dalle donne straniere nel periodo 1995-2008, 
soprattutto nelle regioni del Centro-Nord. 
Il numero di nati in rapporto alla popolazione supera la media nazionale nelle ripartizione del 
Nord-Est e del Mezzogiorno 
 

Tab. 2 - Tasso di natalità (*) 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

(*) Rapporto tra il numero di nati vivi dell'anno e l'ammontare 
medio della popolazione residente (per 1000). 
Fonte: elaborazioni Ufficio Studi Confcommercio su dati Istat. 

 
 
A livello regionale, il tasso di natalità più elevato si rileva in Trentino-Alto Adige (10,2 per 
mille) seguito dal Lazio (9,6) e dalla Campania (9,5). I valori più bassi si registrano invece in 
Liguria, Molise (entrambe 7,4 per mille) e Sardegna (7,6). 
Il dato più rilevante è rappresentato dalla drastica flessione del numero di nascite nelle regioni 
del Mezzogiorno, dove nel complesso il tasso di natalità è passato da 10,1 del 2002 a 9,1 nel 
2012. Particolarmente significativa la flessione registrata in Campania (da 11,4 a 9,5) e in 
Puglia e Basilicata. 
Diversamente dal passato, in cui era il Mezzogiorno a sostenere la crescita demografica del 
paese, oggi i rapporti tra nati vivi e popolazione residente sono molto simili tra le grandi 
ripartizioni geografiche. Anzi, i tassi di natalità più alti si registrano in alcune regioni del Nord, 
anche per una maggiore presenza di cittadini stranieri e per la ripresa dei flussi migratori 
interni e verso l’estero, conseguenza della crisi economica degli ultimi anni. 

 
 

  2002 2007 2012 

Piemonte 8,5 9,0 8,5 

Valle d'Aosta 9,2 9,9 9,3 

Liguria 7,3 7,7 7,4 

Lombardia 9,6 10,2 9,4 

Trentino A. A. 10,9 10,8 10,2 

Veneto 9,6 10,0 9,1 

Friuli V. G. 8,1 8,7 8,1 

Emilia R. 8,9 9,7 9,0 

Toscana 8,4 9,0 8,5 

Umbria 8,6 9,3 8,6 

Marche 8,6 9,2 8,6 

Lazio 9,5 9,9 9,6 

Abruzzo 8,4 8,8 8,5 

Molise 8,1 7,9 7,4 

Campania 11,4 10,8 9,5 

Puglia 10,0 9,5 8,6 

Basilicata 9,2 8,3 7,8 

Calabria 9,2 9,2 8,7 

Sicilia 10,3 9,9 9,3 

Sardegna 8,1 8,2 7,6 

Nord-Ovest 9,0 9,6 9,0 

Nord-Est 9,3 9,8 9,1 

Centro 8,9 9,5 9,0 

Mezzogiorno 10,1 9,7 9,1 

ITALIA 9,4 9,7 9,0 
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2. FATTORI DELLA PRODUZIONE 
 
Lo stock di capitale in rapporto alla popolazione presenta, nel 2013, consistenti divari tra i 
territori rispetto ad una media nazionale di circa 101mila euro ai prezzi attuali (fig. 1). 
 

Fig. 1 - La dotazione di stock capitale pro capite nel 2013 

per ripartizione geografica 
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Fonte: elaborazioni Ufficio Studi Confcommercio su dati Banca d’Italia, Istat e Unioncamere. 

 
 
La dotazione più elevata è quella del Nord-Est, con quasi 123mila euro, quella più ridotta nel 
Mezzogiorno, con poco più di 80mila euro. 
Il Mezzogiorno ha una dotazione di capitale pro capite pari a meno dell’80% della media 
nazionale e a circa il 66% di quella del Nord-Est. 
Lo stock di capitale in termini di quota a livello di ripartizione geografica (fig. 2), vede una 
prevalenza delle regioni nord-occidentali, nelle quali si localizza il 31% dello stock complessivo, 
in leggero incremento rispetto al 30% del 1995. 
Il Nord-Est si mantiene stabile tra il 1995 ed il 2013 con una quota del 23%, mentre il Centro 
incrementa leggermente il suo peso, passando dal 16% al 18%. 
Il Mezzogiorno subisce un arretramento, con una compressione della quota della dotazione di 
capitale piuttosto consistente e allarmante, dal 31% del 1995 al 28% del 2013. 
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Fig. 2 - La composizione dello stock di capitale nel 2013 (rispetto al 1995) per ripartizione geografica 

Nord-ovest
31% (30%)

Nord-est
23% (23%)

Centro
18% (16%)

Mezzogiorno
28% (31%)

 
Fonte: elaborazioni Ufficio Studi Confcommercio su dati Banca d’Italia, Istat e Unioncamere. 

 
Sia in termini di popolazione sia di stock di capitale produttivo, il Mezzogiorno vede ridursi il 
proprio ruolo in termini di contributo attuale e potenziale alla crescita del paese. 
Senza un’inversione di questa tendenza sarà difficile per l’Italia intraprendere un sicuro 
percorso di ripresa a lungo termine. 
 
L’Italia ha una propensione media all’export di beni (esportazioni di merci in rapporto al Pil; 
tab. 3) prossima al 25%, inferiore di circa 10 punti a quella media dell’eurozona. 
La situazione è molto diversificata tra le varie regioni, con le sole aree del Nord che si 
avvicinano al 35% dell’area euro. 
Il dato medio del Mezzogiorno, poco meno del 13%, con Sicilia e Sardegna a un livello tra il 
15% ed il 20% circa, dimostra che le politiche di sviluppo fin qui attuate, basate sulla 
industrializzazione dei territori meridionali per trasformarle in aree esportatrici di manufatti, 
utilizzando ingenti risorse sia del bilancio pubblico, sia dei fondi strutturali europei, non 
sembrano essere state efficaci, considerando il divario di reddito pro capite che ancora separa 
il Sud dal Nord. 
Ciò resta vero anche tenendo conto degli effetti della localizzazione geografica delle diverse 
regioni sulle specifiche propensioni a esportare. 
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Tab. 3 - Esportazioni di merci per regione e ripartizione territoriale (*) 
milioni di euro a prezzi correnti 

  2012 in % Pil 

Piemonte 40.342 32,2 

Valle d'Aosta 603 13,5 

Liguria 6.924 15,7 

Lombardia 109.414 33,0 

Trentino A. A. 7.001 19,7 

Veneto 51.779 35,3 

Friuli V. G. 11.600 32,2 

Emilia R. 50.061 35,5 

Toscana 32.790 30,9 

Umbria 3.933 18,5 

Marche 10.467 26,0 

Lazio 18.165 10,7 

Abruzzo 6.982 23,2 

Molise 381 6,0 

Campania 9.528 10,0 

Puglia 8.971 12,7 

Basilicata 1.168 11,1 

Calabria 382 1,1 

Sicilia 13.234 15,6 

Sardegna 6.457 19,5 

Nord-ovest 157.283 31,1 

Nord-est 120.441 33,5 

Centro 65.355 19,4 

Mezzogiorno 47.103 12,9 

ITALIA 390.182 24,9 

(*) si intendono esportazioni verso l’estero. 
Fonte: elaborazioni Ufficio Studi Confcommercio su dati Istat. 

 
 
Occorre puntare su altro, cioè su quella vocazione naturale all’export del Mezzogiorno che si 
chiama turismo. 
La distribuzione delle presenze dei turisti stranieri presenta sensibili squilibri a livello 
territoriale (tab. 4).  
Il 44,3% ha come destinazione il Nord-Est e solo il 13,2% sceglie le regioni del Mezzogiorno. 
La regione dove si rileva la più elevata concentrazione è il Veneto.  
Le ridotte presenze turistiche straniere rappresentano un ulteriore elemento di freno allo 
sviluppo del meridione.  
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Tab. 4 - Distribuzione % dei turisti stranieri (presenze) e del Pil  

per regione e ripartizione territoriale - 2012 

  
turisti stranieri 

(presenze) 
Pil 

Piemonte 2,8 8,0 

Valle d'Aosta 0,6 0,3 

Liguria 2,6 2,8 

Lombardia 10,6 21,2 

Trentino A. A. 14,2 2,3 

Veneto 22,4 9,4 

Friuli V. G. 2,4 2,3 

Emilia R. 5,3 9,0 

Toscana 12,4 6,8 

Umbria 1,1 1,4 

Marche 1,0 2,6 

Lazio 11,4 10,8 

Abruzzo 0,6 1,9 

Molise 0,0 0,4 

Campania 4,4 6,1 

Puglia 1,3 4,5 

Basilicata 0,1 0,7 

Calabria 0,9 2,1 

Sicilia 3,5 5,4 

Sardegna 2,4 2,1 

Nord-Ovest 16,6 32,3 

Nord-Est 44,3 22,9 

Centro 25,9 21,5 

Mezzogiorno 13,2 23,3 

ITALIA 100,0 100,0 

Fonte: elaborazioni Ufficio Studi Confcommercio su dati Istat. 

 
 
Bisognerebbe potenziare la filiera del settore turistico e dell’accoglienza adottando, in senso 
positivo, quelle logiche che sono tipiche dell’efficienza industriale, così da realizzare anche nel 
comparto del turismo quei vantaggi comparati, in termini di maggiore produttività, che 
consentirebbero a questo segmento di trasformarsi in un autentico motore di sviluppo. Il 
Mezzogiorno contribuisce per il 23,3% del Pil; attira, però, soltanto il 13,2% dei turisti stranieri 
(in termini di presenze). Il capitale artistico-culturale, ambientale ed eno-gastronomico del Sud 
è gravemente sottoutilizzato. 
La scarsa attrattività del Mezzogiorno per i turisti stranieri è un fenomeno storico che non si è 
riusciti ad invertire. 
Tra il 1998 ed il 2012 la quota di presenze straniere assorbita dalle regioni del Sud (fig. 3) ha 
mostrato una lieve flessione passando dal 13,8% al 13,2%. Il Nord-est si conferma, 
nonostante la sua quota sia scesa dal 46,6% al 44,3%, l’area preferita dagli stranieri. 
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Fig. 3 - Distribuzione per macro area delle presenze straniere 
 

 
 

 
Fonte: elaborazioni Ufficio Studi Confcommercio su dati Istat. 
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L’analisi di lungo periodo dell’altro fondamentale fattore di produzione, cioè l’input di lavoro, 
evidenzia un drammatico e preoccupante arretramento delle regioni meridionali anche a causa 
della pesante recessione in atto dal 2008 (fig. 4).  
 
 

Fig. 4 - La dinamica dell’occupazione per regione e ripartizione geografica 

(var. % delle Ula 2013 rispetto al 1995) 
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Fonte: elaborazioni Ufficio Studi Confcommercio su dati Istat. 

 
 
Le regioni del Centro-Nord, con la sola eccezione della Liguria in flessione di oltre il 3%, hanno 
evidenziato una maggiore tenuta dell’occupazione, con tassi doppi o tripli della media 
nazionale, anche se influenzati soprattutto dalle dinamiche positive tra il 1995 ed il 2008. 
Nelle regioni del Sud, invece, caratterizzate da una progressione strutturalmente debole e 
insufficiente dei livelli occupazionali, la recessione ha fortemente inciso, come dimostra il calo 
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medio superiore al 5% dell’intera ripartizione del Mezzogiorno, con punte negative superiori 
all’8% per Puglia e Calabria e di oltre il 5% per la Sicilia. 
 
 
3. PIL E CONSUMI 
 
La fase di ripresa appare molto incerta. I segnali sono contrastanti: fiducia crescente da una 
parte, piani di spesa e d’investimento molto deboli dall’altra. Mediamente tra il 2007 e il 2013 
il prodotto pro capite si è ridotto di oltre 3.100 euro a testa (-10,7%). Al 2015 i recuperi 
sarebbero assolutamente insignificanti (tab. 5). 
 
 

Tab. 5 - Pil pro capite (prezzi 2014) e anni necessari per tornare ai valori del 2007 (prezzi 2014) 

  1995 2007 2013 2015 

anni 

(v.m.a. 1,0%) 

Piemonte 28.885 32.589 28.776 28.938 13,0 

Valle d'Aosta 37.697 38.669 35.176 35.511 9,5 

Liguria 25.932 31.391 28.192 28.446 10,0 

Lombardia 33.639 37.452 34.170 34.543 9,5 

Trentino A. A. 35.113 37.627 34.370 34.605 9,5 

Veneto 30.245 34.500 30.332 30.291 14,0 

Friuli V. G. 28.593 33.297 29.687 29.986 11,5 

Emilia R. 31.634 36.714 32.555 32.493 13,5 

Toscana 27.379 31.747 28.911 29.180 9,5 

Umbria 25.249 28.356 23.988 24.060 17,5 

Marche 25.439 30.373 26.216 26.174 16,0 

Lazio 29.054 34.967 30.767 30.849 13,5 

Abruzzo 22.237 25.301 22.981 22.956 11,0 

Molise 19.282 24.164 20.499 20.623 16,5 

Campania 15.938 19.232 16.618 16.723 15,0 

Puglia 16.763 19.764 17.424 17.584 13,0 

Basilicata 16.315 20.726 18.334 18.529 12,5 

Calabria 15.281 19.269 17.057 17.177 12,0 

Sicilia 16.765 19.771 17.078 17.090 16,0 

Sardegna 18.967 22.568 20.163 20.090 13,5 

Nord-ovest 31.465 35.487 32.102 32.418 10,5 

Nord-est 31.002 35.481 31.473 31.488 13,0 

Centro 27.756 32.819 29.064 29.189 12,5 

Mezzogiorno 16.923 20.236 17.724 17.803 13,5 

ITALIA 25.382 29.606 26.432 26.610 11,5 

Fonte: elaborazioni Ufficio Studi Confcommercio su dati Istat. 

 
 
In questo contesto, i divari territoriali sono destinati ad ampliarsi. Il Pil pro capite del Sud era 
pari al 57% di quello del Nord-Ovest nel 2007: nel 2013 scende al 55,2% e nel 2015 sarà 
sotto il 55%. 
Immaginando una crescita del Pil regionale costante all’1% per tutti i territori, occorreranno 
undici anni e mezzo al Pil medio dell’Italia per raggiungere i livelli del 2007. Nel Mezzogiorno 
questo tempo si dilata fino a 13,5 anni dovendo, cioè, aspettare il 2027 per ritornare ai livelli 
pre-crisi.  
Nelle condizioni attuali, in assenza di un chiaro e tangibile segnale di ripresa, la crescita pro 
capite sarebbe praticamente nulla nell’anno in corso e molto modesta nel 2015. 
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I riflessi della crisi economica si apprezzano meglio in termini di consumi sul territorio (che 
comprendono anche quelli dei turisti stranieri). Il rapporto tra consumi pro capite del 
Mezzogiorno e del Nord-Ovest scende dal 70% del 1995 al 64,9% del 2015, praticamente la 
stessa proporzione del 2013 (tab. 6). 
Nel 2015, i consumi pro capite del Sud risulteranno ancora al di sotto dei livelli non solo del 
2007 ma addirittura del 1995. Ciò accade unicamente per la ripartizione meridionale, mentre le 
altre avranno recuperato almeno i livelli di 20 anni prima. 
 
 

Tab. 6 - Consumi pro capite e anni necessari per tornare ai valori del 2007 
(prezzi costanti del 2014) 

  1995 2007 2013 2015 

anni 

(v.m.a. 1,0%) 

Piemonte 16.367 19.720 18.052 18.059 9,5 

Valle d'Aosta 20.638 24.482 21.562 21.648 3,5 

Liguria 18.064 20.403 18.545 18.593 10,5 

Lombardia 17.750 20.566 18.905 18.992 9,0 

Trentino A. A. 21.489 22.021 20.388 20.402 8,5 

Veneto 16.977 19.520 17.659 17.559 11,5 

Friuli V. G. 16.740 19.288 17.655 17.725 9,5 

Emilia R. 18.218 20.924 19.081 18.954 11,0 

Toscana 16.606 19.629 18.083 18.137 9,0 

Umbria 14.930 17.208 14.788 14.754 16,5 

Marche 16.039 17.804 15.784 15.681 13,5 

Lazio 16.385 19.585 17.176 17.135 14,5 

Abruzzo 14.080 15.240 13.582 13.511 13,5 

Molise 11.849 14.276 12.899 12.911 11,5 

Campania 11.887 13.256 11.307 11.318 15,5 

Puglia 12.452 13.467 11.727 11.773 14,5 

Basilicata 10.249 12.071 11.176 11.232 8,5 

Calabria 12.024 14.048 12.564 12.587 12,0 

Sicilia 12.114 14.282 12.606 12.560 14,0 

Sardegna 12.444 14.957 13.514 13.431 12,0 

Nord-ovest 17.412 20.345 18.656 18.718 9,5 

Nord-est 17.808 20.246 18.446 18.365 10,5 

Centro 16.302 19.179 17.097 17.078 13,0 

Mezzogiorno 12.195 13.864 12.165 12.160 14,5 

ITALIA 15.375 17.821 16.074 16.087 11,5 

Fonte: elaborazioni e previsioni Ufficio Studi Confcommercio su dati Istat. 

 
 
Il rapporto tra i consumi pro capite della Basilicata e della Valle d’Aosta - l’ultima e la prima in 
questa graduatoria - si attesta poco sopra il 50% a testimoniare divari ancora molto profondi e 
che non accennano a ridursi. Se al Nord-Ovest occorreranno meno di 10 anni per tornare ai 
consumi pro capite del 2007, nel Mezzogiorno bisognerà aspettare oltre 14 anni, ipotesi 
formulate con un medesimo tasso di crescita dei consumi dell’1%. 
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APPENDICE TECNICA 
 
 
Note sulla ricostruzione dei dati 
 
Tab. 5 La stima della popolazione per classi di età e territorio per gli anni 2014 e 2015 è stata effettuata sulla 
base delle dinamiche indicate dall’Istat nelle “Previsioni della popolazione 2011-2065-Scenario centrale”. 
Tab. 3 I dati relativi al Pil e alle esportazioni di merci a prezzi correnti sono stati corretti riattribuendo, pro 
quota, la componente “Extra-regio” (cioè la parte di produzione ed export nazionali non imputabili ad uno 
specifico territorio secondo il criterio della residenza, come nel caso ad esempio delle piattaforme off-shore o 
delle condotte come oleodotti e metanodotti) alle singole regioni secondo l’incidenza di ciascuna rispetto al 
totale nazionale al netto dell’Extra-regio. 
Tab. 6 La disuguaglianza nella distribuzione del reddito viene convenzionalmente misurata con il coefficiente 
di Gini. Tale indice, compreso tra 0 e 1, misura la concentrazione nella distribuzione del reddito o anche 
della ricchezza ed è definito come il rapporto fra l'area compresa tra la linea di perfetta uguaglianza e la 
curva di Lorenz al numeratore e l'area totale sotto la linea di perfetta uguaglianza al denominatore. Al valore 
ipotetico pari a 0 corrisponde la perfetta equidistribuzione, mentre a quello pari a 1 la concentrazione 
dell’intera somma nelle mani di un solo individuo. 
 
 
Modello di previsione 
 
La previsione del PIL per le 20 regioni italiane è stata effettuata utilizzando una funzione di produzione 
Cobb-Douglas a rendimenti di scala costanti del capitale e del lavoro mentre per i consumi regionali è stata 
utilizzata una regressione con variabili esogene rappresentate dal PIL, dall’indice di Gini e dal rapporto tra 
anziani e popolazione attiva.  
Lo stock di capitale utilizzato nella funzione di produzione è stato ricostruito a livello regionale secondo le 
modalità descritte in dettaglio nel Rapporto sulle Economie Territoriali, Confcommercio, 2010 e 2011 (senza 
procedere all’attribuzione provinciale). Rispetto a quella metodologia, lo stock utilizzato per le stime non 
riguarda solo i settori produttivi market, ma il totale nazionale, utilizzando come coefficiente di espansione il 
rapporto tra il livello dello stock delle branche market e il livello di tutti i settori produttivi, desumibili dai dati di 
Contabilità Nazionale. Il valore del coefficiente di ciascun anno della serie storica utilizzata, è stato poi 
mantenuto costante per tutte le regioni, ottenendo una distribuzione dello stock che lascia inalterati i 
differenziali di dotazione di capitale produttivo tra le varie regioni. 
Per la stima, si è adottato come orizzonte temporale di riferimento il periodo 1995-2013. Per entrambi i 
modelli, i parametri sono stati stimati utilizzando lo stimatore ad effetti fissi. 


